
«Si ritiri, no a successione familiare»

di Gabriele Rizzardi
◗ ROMA

«Il governo deve andare avanti
e deve approvare i provvedi-
menti economici». La voglia di
far saltare il banco resta fortis-
sima ma Silvio Berlusconi è co-
stretto a mordere il freno. E
quando, poco dopo le 18, sale
sul palco “abusivo” (non sono
stati chiesti permessi al Comu-
ne) montato davanti alla sua
residenza in via del Plebiscito
e fa capire che adesso non si
può staccare la spina al gover-
no, la piccolissima folla che lo
ha raggiunto da tutta Italia (gli
organizzatori parlano di 25mi-
la partecipanti anche se in via
del Plebiscito non ne entrano
più di 3-4mila) risponde con
un imbarazzato silenzio. Il Ca-
valiere li vorrebbe accontenta-
re tutti con frasi a effetto ma
non può perché sa che le sue
parole saranno “pesate” da En-
rico Letta e Giorgio Napolita-
no.

Teso in volto, quasi com-
mosso e sotto lo sguardo atten-
to della fidanzata Francesca
Pascale, Berlusconi esordisce
offrendo ai fedelissimi che agi-
tano le bandiere di Forza Italia
e gridano “Silvio, Silvio” un’en-
trata a gamba tesa sulla frase
con la quale il Quirinale ha
commentato la richiesta di gra-
zia. «Noi non siamo né eversivi
né irresponsabili e nessuno ce
lo può dire». Lo scatto d’orgo-
glio, questa volta, viene accol-
to da un lunghissimo applau-
so. E il Cavaliere, che dopo la
condanna definitiva dice di
aver vissuto «le giornate più
dolorose della mia vita», può fi-
nalmente passare all’autodife-
sa: «Vi devo dire, guardandovi
negli occhi come ho fatto con i
giudici, che io sono innocen-
te». E i giudici? Berlusconi si
preoccupa di tenere bassa an-
che la solita giaculatoria con-

tro le toghe “politicizzate”. Ma
non resiste alla tentazione di
attaccare “certi magistrati”:
«Hanno fatto un compitino.
Hanno vinto un concorso e
ora sono liberi ed irresponsabi-
li perché loro non subiscono
alcun controllo». Poi, parte l’af-
fondo: «La magistratura ha
tentato di buttarmi fuori per
20 anni dalla politica, ora han-
no raggiunto il loro traguar-
do...». Questo, però, non vuol
dire che l’ex premier uscirà di
scena. «Vi faccio una promes-
sa: io sono qui e resto qui. Io
non mollo. Combatteremo in-
sieme questa battaglia di de-
mocrazia e libertà. Riusciremo
a cambiare questo paese e a

farlo diventare un posto in cui
i cittadini non hanno paura di
finire in carcere e di vedersi
privati della loro libertà». La
piccola folla che lo incita ad
andare avanti gli regala un lun-
ghissimo applauso e lui si com-

muove: «Se il 4 agosto un mare
di gente è venuta qui per dimo-
strarmi stima, vicinanza e af-
fetto, io sento il dovere di im-
pegnarmi con ancora più entu-
siasmo e passione. Questa vo-
stra vicinanza e questo vostro
affetto mi ripagano di tante pe-
ne e di tanti dolori».

Il discorso dura meno di 20
minuti e quando Berlusconi
scende dal palco, dove il sim-
bolo del Pdl è accanto a quello
di Forza Italia, trova una folla
osannante che si mischia ai
parlamentari del Pdl (pratica-
mente tutti). Non ci sono inve-
ce i ministri. L’unica eccezio-
ne riguarda i sottosegretari Mi-
chaela Biancofiore e Marco

Flavio Cirillo. Il Cavaliere ha
appena finito di parlare e i suoi
collaboratori raccontano che,
una volta al riparo da fotografi
e telecamere, si sia lasciato an-
dare ad un «pianto liberatorio
e pieno di commozione». Poi,

una volta rientrato a palazzo
Chigi, Berlusconi viene chia-
mato al telefono da Daniela
Santanché. La “Pitonessa” gli
dice che i suoi fan più fedeli lo
stanno chiamando da almeno
10 minuti «Vogliono che ti af-
facci alla finestra». Musica per
le orecchie del Cavaliere, che
si precipita davanti al davanza-
le dal quale si intravede anche
la sagoma della fidanzata: «Ho
capito bene, non volete che mi
butto vero?». La gente rispon-
de in coro: «Nooo». Seguono 5
minuti di applausi. Poi, il salu-
to finale: «Ricorderò per sem-
pre questa giornata, grazie a
tutti».
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«Dopo avergli espresso affettuosa
solidarietà, fatta anche di
piaggeria e sudditanza, e dopo
aver elaborato il lutto, sarebbe
bene che a chiedergli di fare un
passo indietro, e questa volta per
sempre, fossero proprio i
parlamentari» di Silvio Berlusconi.
Lo afferma “Famiglia Cristiana” in
un editoriale del direttore Antonio
Sciortino (foto). «In ballo - avverte
il settimanale cattolico - non c'è
solo il futuro politico dell'ex
presidente Berlusconi, ormai

settantasettenne, ma la stessa
sopravvivenza del Centrodestra».
Il Pdl dovrebbe dimostrare al
contrario, secondo Sciortino, «che
all'ombra del padre-padrone è
cresciuta una nuova classe politica
di destra, matura e preparata»
lontana dalla «logica devastante
del detto: “Muoia Sansone e tutti i
Filistei”». E «va scongiurata anche
ogni ipotesi di successione
familiare, che continuerebbe a
spaccare il Paese nel nome del
berlusconismo».

Famiglia Cristiana

«Silvio martire, per lui pronti a tutto»
Alcune migliaia di manifestanti giunti sui pullman da tutta Italia sfidano l’afa record: sei un mito

«Innocente, non mollo
avanti con il governo»
Berlusconi sul palco in via del Plebiscito: «Non ci chiamino irresponsabili»
«L’esecutivo mantenga gli impegni economici». I ministri non partecipano

di Maria Rosa Tomasello
◗ ROMA

Nella fornace di via del Plebisci-
to, per scelta e per passione
sgocciola, applaude e sbandiera
con le forze residue il popolo di
Silvio. Quelli che «lui è un mito e
non sbaglia niente», come dice
Filippo, pensionato di Ostia,
che fende la folla con il cartello
«tu risorgerai». Quelli come Ket-
ty Gentile, globetrotter del Cava-
liere, partita in pullman alle otto
da Milano, arrivata a Roma alle
16 e già pronta a ripartire due
ore e mezza dopo, a manifesta-
zione finita: «Ogni volta ci chie-

dono se abbiamo pagato: no,
l’unica cosa messa a disposizio-
ne è il pullman, il resto è di tasca
mia» dice, poi spara su Beppe
Grillo, «che chiede di rispettare
le sentenze ed è un condannato
per omicidio colposo» e su Ni-
chi Vendola che «si fa giudicare
dagli amici». I nemici sono i soli-
ti: i giudici politicizzati che «dal
’94 stanno sempre addosso a Sil-
vio», i comunisti, la sinistra e i
giornalisti prezzolati: «Lei per
chi scrive, scusi?».

Si suda e a tratti si accusano
colpi di calore per amore di «Sil-
vio martire della giustizia»
all’ombra clemente di Palazzo

Grazioli, con i manifestanti che
all’apparire dei fedelissimi del
Cavaliere al balcone, da Daniela
Santanchè a Renato Brunetta, si
esaltano, applaudono e invoca-
no: «Silvio, Silvio». Decine di al-
toparlanti sparano una musica
che stordisce, ma la gente sop-
porta l’insopportabile, afa e vo-
lume, e canta l’inno di Forza Ita-
lia, e «Meno male che Silvio c’è».

Nella strada trasformata in
piazza si agitano le bandiere di
Forza Italia e dell’Esercito di Sil-
vio, e poi, sparute, quelle del Pdl
e di Grande Sud, si avvistano i
simboli della Lega e del Mir di
Giampiero Samorì, mentre deci-

ne di cartelli inneggiano al lea-
der – «Silvio più grande di Giulio
Cesare», «Non mollare», «Io
amo Silvio, io amo la libertà» – e
spuntano le maschere di carto-
ne del Cav: «Siamo tutti Silvio».
Il Pdl di Catanzaro, che guidato
da Wanda Ferro ha marciato
con quattro pullman, sfodera
«con affetto sconsiderato» lo
striscione più imponente:
«Adesso condannateci tutti».

Non è certo una folla oceani-
ca, giusto poche migliaia, ma
l’Italia di Berlusconi è tutta rap-
presentata, da Prato a Matera,
dal Friuli alla Puglia, una mesco-
lanza di dirigenti locali, iscritti e

simpatizzanti che hanno viag-
giato per ore per tributare al lea-
der l’ovazione con cui alle 18.15
accolgono il suo arrivo. «Lo scri-
va: siamo pronti allo scontro ar-
mato coi comunisti, lui ci ha sal-
vato» esagera Luigi De Luca,
neurologo di Viterbo. «Per Silvio
si può affrontare tutto» dice
Nunzia Vitrani, partita da Cano-
sa di Puglia all’alba. Roberta Ri-
gon, coordinatore provinciale
di Reggio Emilia, nonostante
l’unica giornata di preavviso, ha
organizzato un pullman: «Vo-
gliamo dimostrargli che ci sia-
mo, perché con questa senten-
za hanno fatto quello che con la
politica non sono riusciti a fa-
re», e Manuela Fini, di Teramo,
non nutre dubbi sul futuro: «Lui
resta il nostro leader, è il nostro
punto di riferimento per il cam-
biamento».
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Il leader del Pdl si
commuove durante

il comizio e alla fine, dietro
il palco, si lascia andare ad
un pianto liberatorio: «In
questi giorni ho passato le
i momenti più dolorosi
della mia vita»

Se il 4 agosto un
mare di gente è

venuta qui per
dimostrarmi stima,
vicinanza e affetto, io
sento il dovere di
impegnarmi con ancora
più entusiasmo e passione

di STEFANO ALLIEVI

I lPdl,perriprendereuntitolo
del quotidiano di famiglia, Il
Giornale, «indossa l'elmet-

to». Il mite Sandro Bondi, quello
capace di definire il Pdl, senzaar-
rossire, il partito dell'amore, evo-
ca il rischio di «una nuova forma
di guerra civile dagli esiti impre-
vedibili», irritando il presidente
della Repubblica, prendendosi
dell'irresponsabile e rincarando
tuttavia la dose (tra l'altro defi-
nendo Berlusconi il leader "del
maggiorpartitoitaliano", dimen-
ticando che oggi è largamente al

terzo posto dopo il M5S e il PD:
ma l'amore, come noto, non ha
il senso delle proporzioni). I luo-
gotenenti Brunetta e Schifani si
precipitano dal presidente della
Repubblicaper chiedereuna gra-
zia irrituale e irricevibile: nella
tempistica (è un processo lungo
e meditato, e viene concessa
quando già un imputato sta
scontando la sua pena, e mo-
strando una buona condotta),
nel merito (difficile immaginarla
per i reati per cui è condannato
Berlusconi, tanto più che è anco-
ra sotto processo per altri), e nel
metodo con cui viene pretesa e
rivendicata (come un diritto all'
impunità, per giunta del tutto
privo di pentimento e richiesta
di perdono). E le pasionarie Da-
niela Santanchè e Michaela
Biancofiore, insieme agli strate-
ghi del marketing e della soprav-

vivenza del partito, scoprono le
virtù salvifiche e le capacità di
leadership dell'erede Marina
Berlusconi: che non si è mai oc-
cupata di politica, non ha meno
conflitti di interesse del padre,
ma ha il vantaggio di essere l'uni-
ca a poter far scrivere sul simbo-
lo, in caso di elezioni, lo slogan
vincente "Berlusconi presiden-
te".

Oggi però è ancora presto. Il
problema è innanzitutto come
reagirealla sentenza. Facendose-
ne una ragione, o facendo la fac-
cia feroce. Con tutte le sfumatu-
re di grigio che si possono ipotiz-
zare tra queste due posizioni. I
toni appaiono per lo più bellico-
si, a parole. Ma con esiti non tra-
volgenti: alla manifestazione di
solidarietà organizzata ieri in via
del Plebisicito, davanti a Palazzo
Grazioli, la residenza romana di

Berlusconi, vengono annunciati
500 pullman da tutta Italia (che
poi vuol dire meno di 50.000 per-
sone, non un'immensità, anche
facendo la tara delle ferie e della
canicola agostana; lontani dai
milioni, non sempre veri, ma
simbolicamente rotondi, dichia-
rati per lemanifestazioni del pas-
sato in Piazza del Popolo. Oggi ci
si è ridotti alle manifestazioni di
via - stretta, per giunta - dove ba-
sta poco per sembrare in molti).
Ma a parte un po' di nomencla-
turadel Pdl in favoredi telecame-
ra (neanche molta), il colpo d'oc-
chio ridimensiona gli annunci a
poche centinaia di persone. E a
parte i toniapocalittici e i parago-
ni con altri perseguitati celebri
(Dante, Dreyfus, Silvio Pellico,
Enzo Tortora) della stampa ami-
ca, il tono stesso di Berlusconi
sembra dare ragione alle cautele

dell'ala governista (i ministri, i
coordinatori, Gianni Letta, i so-
stenitori della "linea gommosa",
come la chiama, con sprezzo, il
giornale di famiglia). Anche que-
sto un segno di stanchezza. Non
solo di un elettorato disilluso, e
non più pronto a grandi batta-
glie. Ma anche degli eletti. Che
devono schierarsi: perché di-
pendono da Berlusconi, in un
partito che è nato intorno al lea-
der e morirà con lui (che, del re-
sto, ne ha già deciso le varie
reincarnazioni, da Forza Italia
al Pdl, di cui ha già decretato la
morte, preannunciando un ri-
torno all'antico, al marchio vin-
cente del '94, Forza Italia ap-
punto). Che fanno a gara a
sbracciarsi: perché la visibilità
la dà solo la vicinanza al leader
(è lui al centro dell'attenzione e
inquadrato dalle telecamere, e

lui del resto che ha salvato il
partito da un tracollo che si an-
nunciava assai più spettacolare
alle ultime elezioni, con il suo
impegno personale alla fine
della campagna elettorale), e
chi non lo fa sarà escluso dalle
prossime liste e dalle prossime
chances di carriera. Ma allo
stesso tempo sono cauti sulle
dimissioni, la caduta del gover-
no e la fine della legislatura:
che sarebbe anche la loro, di fi-
ne. Ecco perché la manifesta-
zione di ieri, vista in diretta dal
premier, temuta dal governo e
dal Pd, ha mostrato in fondo
più la debolezza che non la for-
za del Pdl. Che, tra l'andare in
guerra e l'andare a casa, sem-
bra preferire la seconda solu-
zione: ma con calma, senza
fretta.
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di Nicola Corda
◗ ROMA

«Verificheremo sui fatti concre-
ti». Letta incassa la nuova assi-
curazione di Berlusconi nei
confronti del suo governo, ma
non si accontenta, o non si fida.
Sa che già da domani in Parla-
mento arrivano una serie di
provvedimenti importanti e al-
lora aspetta il Pdl alla prova
dell’aula. «A fronte di questo so-
stegno rinnovato al governo -
commenta così a caldo le paro-
le del Cavaliere - avremo modo
di verificare i fatti concreti nei
prossimi giorni». Tanto più,
specifica, «che si apre una setti-
mana cruciale, con importanti
provvedimenti da approvare da
parte delle Camere».

I pericoli di una crisi sono sta-
ti tenuti in considerazione da
Letta fin dal primo dei cento
giorni di governo che il premier
festeggerà oggi, sia a causa della
sua maggioranza anomala, sia
per le sentenze giudiziarie già
alle viste. Dunque, stretto l'asse
con Napolitano, il premier è
consapevole che ciò che può fa-
re in questo momento «è occu-
parsi dei problemi del Paese». E
allora pancia a terra, non per
evitare i missili che volano da
Via del Plebiscito ma perché in
aula ci sono ancora una serie di
decreti da convertire (lavoro,
Iva, decreto “del fare”) e alla ri-
presa autunnale c'è da affronta-
re la legge di Stabilità. Passa in-
somma per «l'impegno sulle co-
se da fare» la strategia antilogo-
ramento e a Palazzo Chigi si
sentono rafforzati dai sondaggi
che circolano in questi giorni
che segnalano come l'elemento
della "stabilità di governo" sia
tenuto dagli italiani in altissima
considerazione. Numeri che
valgono per il 75 per cento circa
degli elettori del Pdl e addirittu-
ra intorno al 90 per cento tra
quelli del Pd. Come a dire:
chiunque oggi faccia cadere
l'esecutivo pagherà un prezzo
salato, tanto più in un momen-
to in cui l'economia comincia a
dare qualche segnale di inver-
sione di tendenza.

L'ascolto del comizio dal pal-

co di Via del Plebiscito non ha
cambiato il quadro e quella fra-
se dedicata al «governo che de-
ve andare avanti e deve appro-
vare i provvedimenti economi-
ci» ha rafforzato il ragionamen-
to di Letta che sembra interpre-
tarlo come un freno alla corsa
alle armi lanciata dai pidiellini
più scalmanati.

Nei colloqui frequenti con
Epifani ha ribadito un concetto:
stare fermi ad aspettare che pas-
sino le fibrillazioni (insegna-
menti imparati dal giovane En-
rico ai tempi dei governi Prodi),
la strategia migliore consigliata
anche dal Quirinale. Le energie
siano utilizzate al meglio per af-
frontare i problemi del paese, e
infatti oggi, nell'agenda del Pre-
mier, l'appuntamento principa-
le è con il ministro dell'Econo-
mia Fabrizio Saccomanni.Re-
sta comunque uno slalom diffi-
cile, anche rispetto alla linea du-
ra mostrata anche ieri dal Pd
che ha accusato Berlusconi del-
la «solita doppiezza», perché da
una parte rassicura, dall’altra
usa «toni inaccettabili» contro
la magistratura e dunque logo-
ra il governo. E dal Pd si torna a
sottolineare: non si va avanti a
tutti i costi, il Pdl dica chiaro co-

sa intende fare e se ne assuma
le responsabilità. E’ ancora Ber-
sani il più duro: «Il Pdl dica se è
in grado di distinguere e separa-
re le sue sorti da una persona
che è stata condannata dopo
tre gradi di giudizio», altrimen-
ti, «io vedo un percorso molto,
ma molto complicato da set-
tembre in poi».

Certo, fin quando c'è la co-
pertura totale del Colle, Letta
tiene duro senza distrazioni.
Quel messaggio notificato da
Napolitano al Pdl tramite lo zio
Gianni, che indica assoluta-
mente fuori da ogni ipotesi la
prospettiva di uno scioglimen-
to delle Camere senza modifica
della legge elettorale, serve a
blindare il governo almeno fino
all'autunno. Il capo dello Stato
appena tornato dalle ferie in
montagna ora ha scelto la meta
più vicina di Castel Porziano e
per quest'anno la tradizionale
villeggiatura all'isola di Strom-
boli sembra tramontata. Per vi-
gilare e magari anche poter rice-
vere i capigruppo del Pdl Schifa-
ni e Brunetta, che da giorni han-
no bussato alla porta del Quiri-
nale, anche se finora Napolita-
no non ha fissato l'udienza.
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«Il Campidoglio non ha mai
autorizzato un palco per il
comizio in via del Plebiscito di
Silvio Berlusconi per il
semplice motivo che non ha
ricevuto una richiesta in
proposito. Il Sindaco ne ha
informato il Prefetto». Lo
sostiene una nota del Comune
di Roma che manda su tutte le
furie Fabrizio Cicchitto: «Con
le sue polemiche di stampo
burocratico il sindaco Marino
dimostra di essere un
cretino». Ma un’altra
polemica riguarda i pali di
segnaletica stradale segati
dagli operai per erigere il
palco. «Proporrò che sia
Berlusconi in persona a
ripristinare i pali - dice
l’assessore ai lavori pubblici
Paolo Masini - come lavori
socialmente utili».

Scoppia la polemica
sul palco e i pali
segnaletici segati

I manifestanti in via del Plebiscito

Supporter di Silvio Berlusconi alla manifestazione di via del Plebiscito

DIMOSTRAZIONE
DI DEBOLEZZA
E NON DI FORZA

l’opinione

Letta: verificheremo
sui fatti concreti
nei prossimi giorni
In settimana il decreto “del fare” e quelli su lavoro e Iva
Il Pd: dal Cavaliere «doppiezza». Bersani: percorso difficile

Il premier Letta con il presidente Napolitano

lo scontro politico
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